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MILANO Controlli su persone sospette,
vigilanza di obiettivi sensibili, accerta-
menti «con strumenti tecnici sofistica-
ti»: tutto intensificato in vista per il
periodo pasquale. Il ministro dell’Inter-
no Pisanu conferma le linee guida del-
l’azione contro il terrorismo islamico,
precisando che
non si farà ricor-
so a leggi speciali.
Pisanu torna sul-
la retata antiterro-
rismo di venerdì
scorso, per ricor-
dare che «è stata
un’azione di carat-
tere esclusivamen-
te preventivo,
condotta nei con-
fronti di 161 isla-
mici chiaramente
indiziati di appar-
tenere o gravitare
nell’area fonda-
mentalista islami-
ca» (tant’è, sono
stati rilasciati pra-
ticamente tutti).
Poi ha aggiunto
che si sta facendo
prevenzione in
molti altri modi:
dal controllo dei
cosiddetti obietti-
vi sensibili, ap-
punto (che nel
frattempo sono
diventati 8.160),
ad accertamenti
tecnici sofisticati,
«che si fanno in
maniera riserva-
ta». Tanta preven-
zione, insomma,
ma nessuna legge
speciale: «Non
servono», dice Pi-
sanu, ribadendo
che alle misure di
contrasto si ac-
compagna «il dia-
logo rivolto a tut-
ti i musulmani
moderati, che so-
no venuti nel no-
stro paese soltan-
to per cercare pa-
ne, lavoro e migliori condizioni di vi-
ta».

Se ci pensa la Lega Per il momen-
to, comunque, in apertura di «settima-
na santa», le uniche frizioni le ha create
a Milano la Lega, che capitanata dall’eu-
rodeputato Mario Borghezio è andata
a manifestare in viale Jenner, davanti
all’Istituto culturale islamico: «Chiedia-
mo la chiusura di tutti i centri islamici
a partire da quello di viale Jenner, luo-
go del terrorismo islamico», urlava ieri
il leghista. «La Lega è in difficoltà - gli
ha risposto Abdel Hamid Shaari, porta-
voce dell’Istituto - e sta prendendo noi
come bersaglio perchè non ha alcuna
proposta valida nè in tema di immigra-
zione nè di centri islamici». Per l’imam
di Gallarate (Varese) Mohamed el
Mahfoudi, nel frattempo, non è stato

firmato alcun decreto di espulsione,
ma è in atto una procedura ammini-
strativa per la revoca della carta di sog-
giorno, come precisa lo stesso questore
di Varese. Il soggiorno è messo in forse
dalla condanna a un anno e quattro
mesi per favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina, venuta contem-
poraneamente all’assoluzione dall’accu-
sa di essere un fiancheggiatore di «cellu-

le di supporto».
Target Vati-

cano L’allerta re-
sta alto in tutte le
città italiane, so-
prattutto le mag-
giori. E il Ceas,
un centro di studi
che si occupa di
lotta al terrori-
smo, sottolinea
che «in questo
momento partico-
lare di esaspera-

zione e radicalizzazione delle tendenze,
acquistano spessore i timori che possa-
no essere inclusi tra i potenziali obietti-
vi anche figure particolarmente cari-
smatiche e fortemente simboliche». Il
riferimento, ovviamente, è anche al Pa-
pa, che ieri comunque, al termine del
rito delle Palme, ha percorso un lungo
giro tra i fedeli in piazza San Pietro con
la camionetta scoperta. In Vaticano la
vigilanza è stata discreta (molti sono in
borghese), ma attenta. Proprio in vista
di Pasqua, è certo che si stanno valutan-
do misure di sicurezza particolari, ri-
spetto a quelle già in atto. L’elenco dei
luoghi a rischio è lungo. Gli esperti
della sicurezza assicurano che il disposi-
tivo messo in campo - anche con i 4mi-
la militari dell’operazione Domino e i
circa 12mila uomini delle forze dell’or-
dine - è in grado di garantire una prote-
zione adeguata.

Difesa ad ampio raggio La sicu-
rezza dei trasporti aerei, terrestri e ma-
rittimi è in cima alle priorità ed è stata
oggetto, specie dopo Madrid, di lunghe
riunioni degli organismi interministe-
riali che si occupano proprio di questo.
Stazioni ferroviarie, metropolitane,
porti, aeroporti saranno super-control-
lati, grazie a sistemi di videosorveglian-
za, metal detector, rilevatori di gas e
molti uomini delle forze dell’ordine.
Ma una vigilanza particolare riguarda
anche alcune ambasciate, siti istituzio-
nali, scuole straniere, acquedotti, istalla-
zioni militari, rappresentanze america-
ne e israeliane. Pure la difesa aerea è in
allerta, con con caccia intercettori pron-
ti a decollare in pochi minuti e elicotte-
ri mobilitati per contrastare la minac-
cia proveniente da piccoli aerei da turi-
smo o deltaplani a motore.

E domani si parla a Roma della
nascita del coordinamento della Difesa
civile, in una tavola rotonda promossa
dall’Ispro (Istituto studi e ricerche sul-
la protezione civile) e dal Centro alti
studi della Difesa, a cui parteciperanno
Guido Bertolaso, responsabile della
Protezione civile; Mario Morcone, ca-
po del dipartimento dei vigili del fuo-
co; Maurizio Scelli, commissario straor-
dinario della Croce Rossa Italiana. Po-
trebbero aderire anche i Vigili del fuo-
co e lo Stato maggiore della Difesa.

ROMA «Abbiamo trovato dei riscontri su contatti tra fondamentalisti islamici e
ambienti criminali vicini a Cosa Nostra. Su questo però non posso dire di più».
Lo afferma, in una intervista al quotidiano «La Sicilia», il presidente del Comita-
to parlamentare di controllo sui servizi segreti, Enzo Bianco. Secondo il parla-
mentare, sono da escludere, invece, contatti tra cellule islamiche e le nuove
Brigate Rosse, mentre ci sarebbero riscontri per quanto riguarda i rapporti con
la criminalità mafiosa. «Il contatto -afferma Bianco-. non riguarda gli attentati
ma i canali di riciclaggio del denaro, che è poi quello del narcotraffico. Al
Qaeda ha necessità di spostare ingenti somme- aggiunge- ci sono state alleanze
occasionali con emissari di Cosa Nostra». Intanto, ieri mattina, il capo della
Digos della questura di Roma Franco Gabrielli, ha detto che in merito all’allar-
me terrorismo, i «controlli sono stati rafforzati, ma la sicurezza assoluta non
esiste. Verifichiamo ogni informazione e cerchiamo di prevenire il più possibile
i pericoli, senza però mai dimenticare che la nostra è una società dei diritti nel
rispetto delle persone. Il nostro obiettivo è certo garantire la sicurezza, ma
anche assicurare ai cittadini una vita più normale possibile. Credo che nessuno
voglia una città militarizzata con i posti di blocco». Franco Gabrielli, era ospite
ieri mattina alla trasmissione “Mattina due” su Raidue condotta da Tiberio
Timperi e Adriana Volpe. - Sostanzialmente d'accordo con Franco Gabrielli
anche il tenente colonnello dei carabinieri Salvatore Longo. «La soglia della
paura -ha detto - è elevata ma non fuori dalla norma. I cittadini sono sensibiliz-
zati e la loro collaborazione per combattere il terrorismo è un valore aggiunto».

Pisanu assicura: «Nessuna legge speciale»
Il ministro: «Contro questo terrorismo non servono». Intanto comincia l’allerta per Pasqua
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TERRORISMO allerta in Italia

Nella lotta al terrorismo diamo anche nuove competenze alla Procura nazionale antimafia

«Riduciamo i rischi, con l’integrazione»
Mimmo Torrisi

ROMA La prevenzione è necessaria, ma è perden-
te senza una politica dell'integrazione. Valdo
Spini, esponente diessino, componente della
commissione esteri della Camera, condivide la
strategia dell'azione preventiva del Viminale
ma mette in guardia dal rischio di operazioni
scollegate da una strategia politica: «In una si-
tuazione del genere un ministro dell'Interno
non può aspettare l'attentato. Pisanu finora si è
dimostrato equilibrato, speriamo continui così
Anche perché i rischi sarebbero troppo elevati».

Cosa intende?
«Mi auguro che l'operazione di questi gior-

ni sia il risultato di un incrocio di dati e informa-
zioni molto fondate, che ci si sia limitato al
minimo indispensabile, perché diversamente,
colpendo nel mucchio senza elementi precisi,
rischieremmo di provocare pericolose reazioni
ostili».

C'è chi ha giudicato l'azione del ministe-
ro dell'Interno, di pura facciata, un'ope-
razione mediatica con finalità elettorali.
Qual è la sua valutazione?

«Spero che non sia un'operazione di faccia-
ta e che, invece, sia efficace. Più che delle prossi-
me elezioni, che sono ancora lontane, mi sem-
bra che sia conseguenza degli attentati di Ma-
drid e del fatto che Spagna e Italia si trovino in
una situazione simile».

Teme che la strategia del Viminale sia il
primo passo di una politica dell'emergen-
za fatta di leggi speciali e di riduzione
delle garanzie?
«La dimensione potenziale della vicenda è

certamente quella di un provvedimento d'emer-
genza, ma noi ci rifiuteremmo decisamente i di
ricorrere a leggi speciali. Sul fronte della preven-
zione e della repressione sono favorevole a dota-
re la Procura nazionale antimafia di competen-
ze anche contro il terrorismo. In un Paese come
l'Italia è chiaro che questo genere di terroristi
dovrebbe avere rapporti con la criminalità orga-
nizzata, e poi con la Superprocura si ricondur-
rebbe l'azione di contrasto sotto il controllo del-
la magistratura. Servirebbe, infine, una maggio-
re ragionevolezza da parte dei cittadini: è assolu-
tamente ridicolo che in questo contesto le forze
dell'ordine debbano essere così massicciamente
impiegate negli stadi».

Prevenzione e repressione sono le uni-
che armi per garantire la sicurezza?
«No, serve la politica. Una seria politica dell'

integrazione ridurrebbe i rischi, prosciugando il
mare in cui pescano i violenti. È grave che su
questo terreno il governo non abbia ancora fat-
to nulla, lo invitiamo ad agire, noi non ci siamo
defilati».

Proposte concrete?
«La legge sulla libertà religiosa, bloccata dal-

la Lega e da frange estreme di Alleanza naziona-
le e Forza Italia. Sarebbe utile anche a far emer-
gere la rete delle moschee, che spesso vive in
base ad accordi internazionali, appoggiandosi
ad ambasciate estere. Abbiamo bisogno di entità
riconosciute, che possano vivere in base alla leg-
ge italiana e non di un magma indistinto. Anco-
ra, il voto amministrativo agli immigrati. Ammi-
nistrazioni di centrosinistra, come quelle di Ro-
ma e Firenze hanno dato il buon esempio, coin-
volgendo gli immigrati nelle istituzioni, ora toc-
ca al governo fare la propria parte, li sfidiamo a
muoversi su questo. Pisanu si è detto favorevole
ad un islam europeo, io sono favorevole anche
ad un islam italiano. Per fare questo bisogna
mettere in campo un'azione politica, quella che

finora è mancata».
È mancata anche una politica estera?
«Quella non è mancata, è stata sbagliata. La

situazione in cui siamo dimostra che dopo l'in-
tervento in Iraq non c'è affatto più sicurezza,
anzi c'è più pericolo perché la guerra ha creato
un nuovo elemento di aggregazione. Il terrori-
smo è sovranazionale ed è chiaro che attaccare
uno stato nazionale, non serve. A meno che non
ci siano le prove, come nell'Afghanistan dei tale-
bani, della presenza di organizzazioni terroristi-
che. Oggi abbiamo anche capito che il terrori-
smo riguarda tutti, e sarebbe stato meglio che
l'Europa invece di dividersi, con alcuni Paesi
che hanno deciso di seguire gli Stati Uniti, si
fosse aggregata intorno alla scelta di una politica
multilaterale. In quella contrapposizione, il go-
verno e la maggioranza hanno portato l'Italia
dalla parte sbagliata».

Quale la prospettiva per il futuro?
«Intanto l'Onu, che almeno migliorerebbe

la situazione politica. Anche in questo caso, pe-
rò, se ne ritorna a parlare perché Zapatero ha
detto che senza Nazioni unite porta vie le trup-
pe spagnole dall'Iraq. Non certo per un interven-
to del governo italiano».

«Al Qaeda non ha contatti
con le Brigate rosse»

L’addio al collegio e all’Accademia

L 'ultimo anno del liceo papà Berlusconi
non ce la fece più. Quel figlio in colle-

gio gli costava uno sproposito. Decise dun-
que di farlo passare dalla formula «vitto e
alloggio» alla sola frequenza delle lezioni. Era
un tipo parsimonioso papà Luigi. I suo dato-
re di lavoro Carlo Rasini ne fece un giorno
questo ritratto: «Era un collaboratore fedelis-
simo, di una dedizione assoluta. Prima di
dare agli impiegati una matita nuova si face-
va restituire il mozzicone di quella vecchia,
raccoglieva le clips cadute a terra, spegneva le
luci superflue». Figurarsi come un uomo tan-
to frugale potesse dilapidare a cuor leggero
una retta mensile per mantenere il figlio in
collegio a pochi metri da casa. Se lo fece per
ben sette anni, non vi è dubbio, fu solo per
assecondare quello straordinario impulso al-
la coltivazione delle lettere e delle arti che il
giovinetto Silvio aveva messo in mostra sin
dall'età della pubertà. Ora però non reggeva
più la spesa.

Fra l'altro Antonietta stava crescendo;
mentre Paolo, che aveva incominciato a fre-
quentare le elementari, stava già dimostran-
do tutte le potenzialità intellettuali che avreb-
bero fatto di lui un caso nazionale. Occorre-
va, nella tipica logica del buon padre di fami-
glia, non fare ricadere anche su di loro i costi
della vocazione del figlio più grande. Che
venne così fatto tornare a casa risarcendolo
con una partita di spazzole svizzere.

Gli anni in cui Silvio era rimasto rinchiu-
so in collegio erano stati per l'Italia anni for-
tunati. Era stata avviata la grande ricostruzio-
ne del dopoguerra. Il Paese stava vivendo il
più grande esodo dalla campagna verso la
città e l'industria della sua storia, stava benefi-

ciando della ripresa delle esportazioni; e -ap-
profittando della cattività di Silvio- aveva per-
fino iniziato con Francia, Germania e Bene-
lux la costruzione della Comunità europea,
pur se limitata allora al carbone e all'acciaio.

Silvio aveva seguito le vicende esterne
con modesto interesse. Tutto preso dalla lette-
ratura latina e dalla ricerca dell'etimo delle
parole, non si era turbato più di tanto alle
notizie che giungevano via radio o dai rari
giornali che comparivano in collegio.

Né la fine dell'unità sindacale, né la guer-
ra di Corea, né la morte di Stalin e nemmeno
la fine dei governi De Gasperi avevano pro-
dotto in lui particolari emozioni, brividi o
curiosità. Provò solo -dicono i testimoni- un
morboso interesse per quella che chiamava-
no la «legge-truffa». Ne chiedeva ansiosamen-
te ai suoi maestri, cercava appassionatamen-
te di capire di che si trattasse e chi beneficias-
se. Si rodeva, si consumava quasi, all'idea che
volessero vararla mentre lui era chiuso in
collegio.

Ma, al di là di questo episodio e dei noti
piccoli commerci, il suo sguardo rimase tut-
to rivolto all'universo senza tempo della cul-

tura classica.
Il mondo che trovò intorno a sé una

volta uscito era tutto cambiato. Case rifatte,
macerie rimosse, le prime seicento in giro, e
soprattutto quell'aggeggio magico uscito da
un anno, la televisione, verso il quale -senza
sapere perché- egli provò subito un'attrazio-
ne indescrivibile. E tuttavia si mise a studiare
sodo, cercando di subire il meno possibile le
distrazioni del mondo esterno. Nessuna eva-
sione, fu il suo indimenticabile proponimen-
to. Addirittura, quando gli proposero di met-
tersi a vendere le televisioni, rifiutò piccato:
«Quelle io le compro», rispose d'istinto, rituf-
fandosi subito nelle sudate carte.

Arrivò così la primavera e, alla fine della
primavera, il fatidico esame di maturità. Un
esame allora durissimo. Andava sostenuto su
tutte le materie e portando i riferimenti di
tutti e tre gli anni del liceo. Il giovane Silvio vi
giunse con la legittima ansia di chi intendeva
vedere finalmente riconosciuta dallo Stato la
preparazione culturale acquisita con tanti sa-
crifici. Fu un trionfo. Ricevette i complimen-
ti e le congratulazioni dei membri della com-
missione esaminatrice, che mai ritenevano

che un privatista potesse dare scacco matto
in cultura classica ai rinomatissimi allievi del
Parini e del Berchet. Il presidente si alzò (Sil-
vio a sua volta si issò sulla punta dei piedi per
non sfigurare) e gli annunciò, con il consen-
so degli altri esaminatori, l'elevata media di
voti con la quale sarebbe stato giudicato ma-
turo. Almeno così dovrebbero essere andate
le cose sulla base delle testimonianze date
mezzo secolo dopo sul suo genio scolastico
da compagni e maestri di via Copernico. In
realtà gli storici, come già per gli studi ele-
mentari, non hanno trovato alcuna traccia in
proposito nelle sue pur nutrite reminiscenze
autobiografiche: né su dove egli abbia soste-
nuto l'esame né con quale esito finale.

Era il 1956. Silvio, ormai ventenne, si
affacciava al mondo con la fiducia tipica di
chi, forte delle sue fatiche, vede il proprio
paese avviato a uno dei più prodigiosi succes-
si economici e sociali. Immaginava grandi
fabbriche di spazzole e di registratori e al
tempo stesso meditava di iscriversi all'univer-
sità per continuare a coltivare, sia pure in un
ambito disciplinare più ristretto, i propri inte-
ressi culturali. Fu allora che il padre volle

affettuosamente ricordargli le sue promesse.
Fu all'Arena, dopo una partita di precampio-
nato del Milan in cui, su suggerimento del
giovane diplomato, avevano giocato insieme
Liedholm e Schiaffino, che Luigi Berlusconi
si prese accanto il figlio e lo invitò a mantene-
re quell'impegno solenne: papà, onorerò la
divisa, farò il militare per servire meglio la
patria. Detto una volta da bambino guardan-
do fisso il padre appena tornato dalla Svizze-
ra. Ripetuto una seconda volta quando, di
fronte ai rigori spartani del collegio, quest'ul-
timo gli aveva prospettato la Nunziatella di
Napoli. Ebbene era arrivato il momento. Pre-
so il diploma, bisognava fare la domanda per
l'Accademia.

Silvio non ci pensava nemmeno di strafo-
ro. Cercò di contrastare al meglio quell'idea
insana. E diede fondo alle sue risorse dialetti-
che. Papà, gli disse, l'Accademia per te può
essere un costo. Antonietta è ormai una si-
gnorina, Paolo è una promessa della cultura
nazionale e ha il diritto che tu sostenga il suo
talento in ogni modo, non vorrai mica che se
ne vada all'estero come Guglielmo Marconi.
Avrai bisogno di soldi. Io potrò collaborare

alle entrate familiari. Sai che sono un ottimo
venditore. E in Accademia non potrei metter-
mi a vendere come in collegio. Starò vicino ai
miei fratelli, papà. Loro sono d'accordo, insie-
me facciamo più del cinquanta per cento dei
voti in famiglia. Il padre lo guardò sospetto-
so: non è che cercherai di non fare il servizio
militare, Silvio? Lo sai che io ho dovuto ab-
bandonare la divisa per non stare con i fasci-
sti, ma tu, ora che ci sono la Costituzione e la
Repubblica, la devi indossare e onorare.

Silvio si sentì in difficoltà, come raramen-
te gli capitava. Replicò suadente: papà, ma
che dici? Io studierò legge, e poi con quella
laurea chiederò di entrare in polizia o farò
l'ufficiale nei carabinieri. Questo paese ha bi-
sogno di legalità, della forza della legge. Non
vedi quanti imbrogli, quanta criminalità,
quanti tumulti di piazza? Non vedi che è una
continua partita tra guardie e ladri? La mette-
rò la divisa, papà, non preoccuparti. Vedrai,
sarai orgoglioso del tuo Silvio. Il padre annuì.
Silvio si iscrisse effettivamente a legge presso
l'università statale di Milano. Quell'anno fu
segnato dall'insediamento della prima Corte
costituzionale.

Ma il vero cambiamento per la storia del
diritto in Italia sarebbe venuto proprio dal
cammino di quel ragazzo prodigio. Lui aman-
te dell'etimo dei vocaboli si appassionava,
come in estasi, di fronte a quelle parole nuo-
ve, mai sentite: usucapione, rogatorie, ricusa-
zione. Un giorno lesse e rilesse la parola "lo-
do". Provò un brivido di piacere. Chiuse pri-
ma il libro, poi gli occhi e sospirò, come in
trance: lo sapevo, è questo il mio futuro.
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